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Modena

di Chiara Mastria

«E’ il luogo che mi deve far sen-
tire al sicuro, non le persone in-
torno a me»: in questa frase del
professore Unimore Simone Cal-
derara, che insieme a Rita Cuc-
chiara ha coordinato il progetto
Inter Homines, è racchiuso il
senso di tutta l’operazione. In-
ter Homines, lo ricordiamo, è un
sistema intelligente che consen-
te di analizzare in tempo reale le
distanze tra le persone presenti
in uno spazio fisico e che da lu-
nedì sarà attivo negli uffici co-
munali dell’Urp di piazza Gran-
de e dell’Anagrafe di via Santi.
Sfruttando l’Intelligenza artifi-
ciale, attraverso delle telecame-
re in loco analizza le immagini
in tempo reale e verifica geome-
tricamente che le persone non
superino le distanze interperso-
nali richieste per il contrasto al-
la diffusione del Covid-19.
Calderara, le telecamere in
luoghi pubblici non sempre
piacciono. La privacy sarà tu-
telata?
«Assolutamente. Questo non è
un sistema di video sorveglian-
za: usiamo le telecamere come
sensori per l’acquisizione di im-
magini in tempo reale, ma non
viene registrato nulla. Inter Ho-
mines interviene solo nel pre-
sente. E’ stato pensato in que-
sto modo apposta per vincere
la resistenza di chi potrebbe
sentirsi video sorvegliato: il cit-
tadino è molto più tutelato così,

dove viene analizzato soltanto
lo spazio fisico occupato, che
con una ipotetica app scaricata
sul cellulare».
Cosa c’è ‘sotto il cofano’ di In-
ter Homines?
«Un lavoro di detection delle
persone sviluppato in anni di ri-
cerca sul quale abbiamo costrui-
to, con l’aiuto di medici ed epi-
demiologi, un modello di ri-
schio statistico in un piccolo in-
tervallo di tempo. Inter Homi-
nes analizza trenta fotogrammi
al secondo, salva le singole posi-
zioni e misura le relative distan-
ze accumulate in un tempo di
circa quattro secondi, per non
calcolare il passaggio ma la so-
sta. Se c’è uno stazionamento
non adatto dà l’allarme. Oltre a
questo, un monitor permetterà
di vedere quali soggetti – co-
munque resi non riconoscibili –

stanno violando le distanze.
All’anagrafe le telecamere sa-
ranno all’esterno, per evitare la
creazione di assembramenti
all’ingresso, mentre all’Urp all’in-
terno: qui serviranno a mantene-
re un numero alto di persone
dentro l’ufficio, ma a basso ri-
schio».
Nel caso di una mamma con
bambino al seguito, o anziano
accompagnato, come si com-
porterà il sistema?
«Sulla singola coppia non dà l’al-
larme, ma per l’insieme. Resta il
fatto che, essendo la situazione
analizzata nel presente, gli ope-
ratori dell’ufficio la potranno ge-
stire immediatamente».
Ci sono state altre sperimenta-
zioni sul campo, negli anni?
«E’ stato usato per la sorveglian-
za nei parchi pubblici, per moti-
vi di pubblica sicurezza, in ambi-

to industriale. Ma è la prima vol-
ta che la cosa ha questo clamo-
re: siamo stati chiamati in causa
dal momento, ma i risvolti che
potrebbe avere sono moltissi-
mi».
Per esempio?
«Può offrire statistiche in tempo
reale sul grado di occupazione
di un luogo in una determinata
fascia oraria, stimare i tempi di
accesso in locali pubblici e pri-
vati così da redistribuirli nel cor-
so della giornata. O per gli even-
ti pubblici, che richiedono di
monitorare aree di grandi di-
mensioni e distribuire bene le
presenze. Il tutto si potrebbe
consultare in tempo reale trami-
te un sito o un’app. Stiamo co-
struendo una start up universita-
ria per commercializzare que-
sto sistema e abbiamo già tante
richieste, sia per edifici pubblici
(ospedali o biblioteche) che pri-
vati (negozi, aziende)».
Tornando alla privacy, ha cita-
to la differenza di questo siste-
ma con un’app. Di Immuni che
idea ha?
«L’utilizzo di un’app prevede di
possedere uno smartphone e sa-
perlo usare, cose non scontate.
Inoltre è su base volontaria: diffi-
cile capirne l’effettiva diffusio-
ne ed efficacia. Noi abbiamo
pensato questo sistema parten-
do dai luoghi, non dai singoli.
Oggi sappiamo che per conte-
nere il virus dobbiamo mantene-
re le distanze: nel nostro siste-
ma è il luogo che ti assicura sicu-
rezza, non le altre persone».
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Distanza, l’innovativa sentinella di Unimore
Un’intelligenza artificiale monitora gli spazi e rileva irregolarità. Il professor Calderara: «Privacy garantita, meglio delle app...»
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I pc dei Net Garage
prestati alla ricerca

In questo periodo, in cui
sono momentaneamente
chiusi al pubblico causa
Coronavirus, gli spazi My
Net Garage e Net Garage
2.0 gestiti dall’associazio-
ne Civibox e MakeIt Mode-
na, mettono a disposizio-
ne i propri computer (cir-
ca 40) per contribuire alla
ricerca contro il Coronavi-
rus utilizzando Folding@-
home. Si tratta di un’appli-
cazione che sfrutta parte
della potenza di calcolo
dei computer su cui è in-
stallato il programma per
eseguire analisi. L’obietti-
vo della ricerca a cui han-
no aderito i Net Garage
modenesi e MakeIt Mode-
na è studiare il modo in
cui le proteine virali si ri-
piegano e come ciò può
aiutare a sviluppare tratta-
menti per malattie specifi-
che, in particolare l’infe-
zione ai polmoni. Foldin-
g@home è un progetto na-
to nel 2000 da un’idea di
Vijay Pande, professore di
bioingegneria all’Universi-
tà di Stanford, poi alla Wa-
shington University.


